IL PRIMO DI TUTTI I COMANDAMENTI
Preghiera
Signore apri tu le mie labbra 
– e la mia bocca annuncerà la tua lode -
Se oggi ascolto la tua Parola 
– fa che non indurisca il mio cuore -
Beata colei che ha creduto 
· in lei la Parola di Dio si è fatta carne
·   Davide Maria Turoldo)
Vangelo di San Marco-Cap. 12, ver. 28-34
 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual'è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. 
Il Signore Dio nostro, è l'unico Signore, amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutte le tue forze.
E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 
Non c'è altro comandamento più importante di questi”. 
Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutte le forze e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 
Gesù vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal Regno di Dio”. 
Alcune riflessioni sul testo
Al tempo di Gesù uno scriba equivaleva a un "maestro religioso". 
Nei Vangeli gli scribi sono spesso interlocutori di Gesù, appartenevano a scuole (ideologie) diverse. Il gruppo più grande era quello dei farisei che erano più ligi alla lettura della Legge, che conoscevano perfettamente. 
Gesù ha avuto uno scontro continuo con gli "scribi dei farisei" perchè avevano un sapere troppo astratto, ipocrita e impositivo.
Però lo scriba citato nel brano del Vangelo è differente; ha un atteggiamento diverso nei confronti di Gesù e Gesù lo coglie in pieno: lo scriba sa di non sapere e perciò domanda. 
Nel corso del loro dialogo sembra come "L'allievo docile al maestro Gesù", uno che si lascia veramente ammaestrare da Lui e porta quello che sa, non per contraddire, ma per confermare la posizione corretta di Gesù (...hai detto bene, maestro...).
E' importante ricordare un bisogno sempre presente nel popolo di Dio, specie ai tempi di Gesù. La volontà di essere fedeli a Dio portava a fissare norme e progetti per ogni dettaglio della vita che i Giudei chiamavano la "Legge", la Torah. 
Tutte queste norme sono raccolte nel Pentateuco "Il Libro in cinque volumi" così suddivisi: La Genesi è un "tutto" completo, è la storia degli antenati. L'Esodo: sviluppa due temi principali: la liberazione dall'Egitto e l'Alleanza del Sinai, legati dal cammino nel deserto. 
Il Levitico di carattere unicamente legislativo. 
I Numeri, riprendono il tema del cammino nel deserto. 
Il Deuteronomio che è un codice di leggi civili e religiose.
Gesù all'interrogativo dello scriba risponde citando due testi che ricorrono nella meditazione del popolo d'Israele, un passo dal Deutoronomio: "Shemà Israel, Ascolta Israele, ascolta Israele il Signore nostro Dio il Signore è uno. 
Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore con tutte le tue forze..." e un passo dal Levitico: "Amerai il possimo come te stesso". 
I doveri dell'uomo sono certamente molti, tuttavia Gesù invita chi lo ascolta a non smarrirsi nel labirinto dei precetti. 
L'essenza della volontà di Dio è semplice e chiara: amare Dio e gli uomini.
Gesù, interrogato sul primo comandamento che riguarda Dio, Gesù fa un sorprendente "passo avanti", afferma un secondo comandamento che è simile al primo: "Ama il prossimo tuo come te stesso". 
In verità lo scriba gli aveva chiesto il primo comandamento, Gesù ne fa rientrare un'altro, come se il primo non si potesse esprimere compiutamente senza il secondo. 
Per Gesù il prossimo è "chiunque ci accosta" e soprattutto se ha bisogno di aiuto. 
Gesù aiuta lo scriba a cogliere nella sua vita una nuova concezione di amore, fondata sull'ascolto (shemà) della storia di Dio con il suo popolo e si prolunga nell'amore verso il prossimo.
I due comandamenti sono, in realtà uno solo. 
La carità fraterna è in definitiva l'unico comandamento: "...Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non piò amare Dio che non vede...." (lettera di San Paolo ai Galati 5,6-22)
La Parola mi interpella
Ho mai pensato che:
E' importante metterci alla scuola di Gesù, come ha fatto lo scriba, perchè possiamo sentire, come lui la risposta con la quale Gesù ha elogiato la sua ricerca di verità: "Non sei lontano dal Regno di Dio".
Dio è l'unico Signore, Lui solo è da Adorare. 
Il prossimo è da amare, non da adorare.
La dedizione che hai per le persone che ti vivono accanto non esaurisce la sete di Amore presente in te, che troverà compimento solo in Dio.
E' l'apertura a Dio Padre che ti rende veramente libero verso il prossimo perchè "il Volto di Dio lo trovi nel volto dell'altro".
Preghiamo insieme
Tardi ti ho amato, Bellezza così antica e sempre nuova, tardi ti ho amato!
Tu eri dentro di me, ma io ero fuori di te. 
E là ti cercavo gettandomi sullle belle realtà del creato.
Tu eri con me, ma io non ero con te...
Ma tu mi hai chiamato, hai gridato squarciando la mia sordità.
Hai fatto balenare un bagliore di te e hai fatto dileguare la mia cecità.
Hai effuso il tuo profumo: io l'ho asprirato e ora anelo a te.
Ti ho assaporato e ora ho fame e sete di te.
Mi hai toccato e ora ardo del desiderio della tua pace (S. Agostino, Confessioni)
